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Wbo, quando i lavoratori
salvano l’azienda in crisi
e diventano imprenditori

RAVEN NA

ALESSANDRO CICOGNANI

Dal 2011 ad oggi ben dieci imprese romagnole so-
no state risollevate grazie all’intervento diretto
dei lavoratori. Alcune erano sull’orlo della crisi,
altre erano già state dichiarate completamente
fallite, ma in comune avevano tutte la stessa pecu-
liarità: la presenza di un personale che non si è da-
to per vinto, scegliendo di rimboccarsi le maniche
e fare un “salto nel buio”, passando da semplici di-
pendenti a imprenditori personalmente impe-
gnati nel capitale di rischio. Il termine tecnico è
wbo –workersbuyout –e staad indicare un’azio -
ne di salvataggio dell’azienda, odi unasua parte,
realizzata dai dipendenti che subentrano nella
proprietà. A renderle possibili, dal 27 febbraio del
1985, data nella quale venne promulgata, è la
LeggeMarcora volutadall’allora ministrodell’in -
dustria Giovanni “Albertino”Marcora, ex coman-
dante partigiano. La norma, introdotta allo scopo
di fronteggiare la crisi occupazione di inizio anni
Ottanta, nel tempo è stata modificata e “aggiusta -
ta”,ma hacomunquesempremantenuto il suoo-
biettivo originario, ossia garantire il sostegno del-
lo Stato ai lavoratori di società in crisi che, costi-
tuendo tra loro una società cooperativa, si pro-
pongono l’acquisto della società stessa, o di una
porzione di essa, per garantirne il rilancio.

I lavoratori, in buona sostanza, investono le lo-
ro risorse – da ll ’anticipo della mobilità Naspi al
conferimento del Tfr – e, sostenuti da Coopera-
zione finanza impresa (Cfi), possono utilizzare i
fondi messi a disposizione della Marcora per as-
sumersi la responsabilità della gestione dell’a-
zienda. «Nel periodo dal 2011 al 2021 – c om e
spiegano dalla società finanziaria – Cfi ha delibe-
rato 146 interventi a supporto di 88 progetti di
wbo che sviluppano un valore della produzione
superiore a 365 milioni di euro ed impiegano
2.286 addetti». Dieci di queste, come si diceva pri-
ma, sono appunto Romagnole.

Dal 2011 ad oggi ben dieci imprese romagnole sono state risollevate grazie all’intervento diretto dei
dipendenti. Investono le loro risorse (dall’anticipo della mobilità Naspi al conferimento del Tfr) e
sostenuti da Cooperazione finanza impresa (Cfi) possono utilizzare i fondi messi a disposizione
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Le restrizioni
hanno inciso
sulla crescita

RAVEN NA

«La crisi generata dalle restri-
zioni alle attività imprendito-
riali per il contenimento del-
l’epidemia sono intervenute,
per le cooperative, in un con-
testo già segnato dalle crisi a
livello di mercato interno e
internazionale, e hanno inci-
so sulle prospettive di cresci-
ta dei principali settori, con
una caduta dei ricavi e forti
tensioni finanziarie».

Da questo assunto parte il
nuovo Rapporto di attività
2019-2021 di Cooperazione
finanza impresa – che dopo
l’incorporazione di Soficoop
è divenuta l’unica “società fi-
nanziaria Marcora” p ar t ec i-
pata e vigilata dal Mise – pre -
sentato la scorsa settimana a
Roma.

Tra le regioni che più di tut-
te hanno sentito i contraccol-
pi di questa congiuntura c’è
stata anche l’E m il i a- R om a-
gna, per via della sua forte vo-
cazione cooperativa. È in que-
stocontestoche il lavorodiC-
fi, nel triennio considerato,
ha concentrato la maggior
parte dei suoi sforzi sul nostro
territorio, dove ha deliberato
interventi per 7,6 milioni di
euro (più 23% rispetto al
triennio precedente, quando i
milioni investiti erano stati
5,2).
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Focus regionale
Forte di uno spirito cooperativo che è cultural-
mente presente nelle viscere di questa terra, nel-
l’ultimo decennio la Romagna ha accolto il suo
primo progetto wbo di successo nel 2013 con la
Raviplast di Ravenna, nata dalle ceneri della Pan-
sac.Specializzata nellaproduzione di imballaggi
plastici, otto anni fa l’impresa era in amministra-
zione straordinaria e i suoi lavoratori erano solo
in attesadi ricevere le lettere conl’annuncio della
chiusura definitiva. È stato in quel momento, gra-
zie anche all’impegno diretto dell’allora assesso-
re comunale alle attivitàproduttive Massimo Ca-
meliani, che i dipendenti hanno deciso di provare
a intraprendere la strada del workers buyout e,
mattone su mattone, hanno costruito la Ravipla-
st, che adesso conta su 300 clienti circa, un fattu-
rato del 35% più alto rispetto al 2013 e 25 soci.

L’anno dopo,nel 2014, lastessa strada èstata in-
trapresa dalla tipografia e casa editrice ravennate
Edizioni Moderna, mentre nel 2015 la medesima
opportunità è stata al centro della ripartenza della
forlivese Soles Tech. Sono seguite la Clas di Bagno
di Romagna, nel 2016, specializzatasi in recupero
del territoriomontano, forestazione,manutenzio-
ne del verde, energia rinnovabile, e poi nel 2018 è
arrivata la Nuova Butos di Forlimpopoli, produttri-
cedi bustinedi zuccheropersonalizzate, i cui lavo-
ratori sono riusciti a rilanciare i volumi grazie an-
che alla partnership strategica stretta con Coprob,
unico big player nella produzione di zucchero in I-
talia con un fatturato di oltre 200 milioni di euro.

Pan demia
Ci sono poi diversi gruppi di dipendenti che non si
sono fatti scoraggiare nemmeno dalla pandemia,
al puntoche negli ultimidue anni leoperazioni di
wbo in Romagna sono state quattro, partendo
dalla Agathis di Forlì, per poi passare alla Forlì
Tank Factory, alla Scs - Società Costruzione Se-
gnaletica, fino ad arrivare alla riminese Happi-
ness Group.

Gli esempi
di chi ce l’ha
fatta: da Scs
ad Happiness
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Quando ancora si chiamava Acis, era diventata una del-
le aziende punto di riferimento in Italia per la produzio-
ne e installazione di segnaletica stradale, con 250 di-
pendenti e un business concentrato quasi esclusiva-
mente sulle amministrazioni pubbliche. Nel 2020, an-
no incui nove lavoratorihanno deciso diacquistarla, a-
veva invece cambiato nome in Vis Mobility, i dipendenti
erano diventati una decina e, tra l’altro, non percepiva-
no lo stipendio da otto mesi. È la storia della Scs - Società
Costruzione Segnaletica, questo il nuovo nome che i
protagonisti del wbo hanno scelto. Al vertice dell’azien -
da oggi c’è il presidente Roberto Boscherini, che dopo
diciotto mesi parladi una realtà tornata in salute grazie
all’intervento di Cfi, che l’ha finanziata con 400 mila eu-
ro. «Nonostante le difficoltà dell’economia globale –
spiega – l’anno scorso abbiamo chiuso il bilancio in po-
sitivo e il fatturato anche adesso continua a crescere o-
gni mese. Inoltre, abbiamo già assunto cinque persone e
allacciato rapporti conclienti sia italiani cheesteri».Al-
la base del rinnovato successo c’è una scelta, quella di a-
ver abbandonato il mondo del pubblico, preferendo il
privato.«Non operiamopiù ilmontaggio dellasegnale-
tica –dice –ma solo la produzione, di conseguenza i no-
stri clienti sono le società che vincono gli appalti».

Settore moda
A non volersi arrendere sono stati anche sei dipendenti
della Happiness di Rimini che, nonostante il settore mo-
da nel quale operano sia stato e continui ad essere tra i
più colpiti daquesti annidi crisi, il 23 dicembredell’an -
no scorsohanno rogitato l’acquisto della società fonda-
ta da Yuri Scarpellini e fallita a febbraio del 2021, dopo
che il tribunale aveva bocciato la richiesta di concorda-
to. Negli anni d’oro del marchio, la Happiness era arri-
vataa fatturare15milionidi euroeadavere inbilancio
18negozi monomarcasparsiper tutto lo stivale. Almo-
mento del tracollo il fatturato era sceso a 1,8 milioni e i
negozi erano rimasti quattro. Dopo tre aste andate com-
pletamente deserte, gli ex dipendenti hanno deciso di
farsi avanti e, grazie a mezzo milione erogato da Cfi,
dall’inizio di quest’anno stanno provando a ripartire. Il
fatturato target per la fine dell’anno era di 2,5 milioni di
euro, mala guerraha scombinato iprogrammi eora l’a-
zienda guidata dalla presidente Elisa Maroncelli punta
a confermare i risultatidell’anno scorso.Nel frattempo,
stanno però effettuando un’operazione di rebranding
che ha già portato nuovi clienti e, soprattutto, il ritorno
degli agenti regionali (ne erano rimasti solo quattro).

Nau t ica
Esplicativa è inoltre la case history della forlivese Aga-
this –exMidà –operante nelmercato della produzio-
ne di arredi interni d’alta gamma per la nautica e ac-
quisita dai lavoratori nel giugno del 2020. Attualmen-
te all’attivo sono sette soci e circa 15 dipendenti e, «do-
po un anno di sostanziale “rodaggio”», come lo defini-
sce il presidente Alberto Laghi, stanno iniziando a rac-
cogliere i primi frutti, avendo stretto commesse con
nomi del calibro di Fincantieri, Diesse e Gruppo Frau.


